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Rivista di musica arti multimediali e viaggi
LAVOCEDELPROFETA
uando l’Italia vince un mondiale di calcio la gente trabocca di gioia, si ritrova a condividere una passione, una vera appartenenza. E’ fiera di esporre il tricolore, di tornare al lavoro con quella giusta carica necessaria per far andare avanti la barca nazionale. Pur vivendo sulla pelle le ancora infinite contraddizioni di una politica sbiadita e di un’economia malata gli italiani ora respirano un’altra aria, più positiva, perché sanno che non sono soli, abbandonati a sé stessi. Il mondiale, l’estate. Finalmente ci si ritrova per le strade, agli appuntamenti culturali e conviviali. Una comunità viva ha bisogno di questo, di uscire dal torpore da divano davanti alla tv e di riscoprire la socialità non virtuale. La nostra Montelago Celtic Night, giunta alla quarta edizione e prevista per sabato 5 agosto sull’altopiano di Montelago nel cuore dell’appennino marchigiano, ha sempre rappresentato l’ancestrale esigenza dell’uomo alla pace e alla condivisione. E quest’anno, siamo certi, lo sarà ancor di più. Il nostro ottimistico afflato non può però farci dimenticare quelle comunità più sfortunate che nel mondo convivono purtroppo con la tragedia e con il dolore. Non si tratta solo di povertà, anche perché spesso le società più povere sono le più sane e serene, ma soprattutto di odi che serpeggiano, di guerre, di lutti. Ci riferiamo specialmente all’Iraq, alla Palestina e a gran parte del Medio Oriente. Lì la gente vorrebbe festeggiare come noi per un mondiale vinto o per una festa nazionale o per un matrimonio o anche per molto meno. Vorrebbe uscire liberamente per le strade e incontrare gente, assistere ad un concerto o a una rappresentazione di teatro. Ma non lo può fare né ha l’animo per farlo. La paura, il dolore, la rabbia: ecco cosa si prova quando nessuno più ti garantisce il diritto di vivere. E il pensiero corre agli anziani, alle donne, ai bambini, alle famiglie che con tutto il loro avere sulle mani, sulle bestie da soma e sui carri, profughi dalle loro case, cercano lontano, in altre terre, questo diritto di vivere. Arte Nomade, con questo numero, invita i suoi lettori alla compassione per questa gente. Compassione nel senso buddista del termine, cioè condivisione e profonda comprensione di tale dolore. Ecco perché troverete in queste pagine il volo sognante di un angelo sopra i territori yemeniti, le opere di Ruggero Maggi ispirate ai burqa islamici, il viaggio di un pullman desideroso di abbracciare gli sfortunati fratelli iraniani e pakistani e soprattutto lo speciale e il CD allegato sui Pecheurs de Perles, gruppo francese a tutti gli effetti ma formato da musicisti esuli dall’Iraq e dall’Iran. Se provassimo a vivere la stessa passione che mettiamo per un mondiale di calcio anche a favore dell’amore e della comprensione dei popoli, comincieremo certamente a costruire uno splendido periodo di pace e non violenza per tutto il mondo.
Mi chiedo se la forza del racconto non nasca nell’uomo da millenni di cammino, se il narrare assieme al cantare non nasca dall’andare. E se il nostro mondo abbia disimparato a raccontare perché semplicemente non viaggia più.

Paolo Rumiz

SPECIALE

PESCATORI DI MUSICA

di Maurizio Serafini

Una notte di fine settembre 2004 a Istanbul. Per una serie di coincidenze mi ritrovo ad un party a casa di Ludwig, musicista tedesco stabilitosi in Turchia. Così scrissi di quella serata nel mio diario: “… Che attico. Un nido di una persona creativa. Tutto è curato nei minimi dettagli. Arazzi indiani, porte di legno intarsiato, mattonelle dipinte a mano e il terrazzo. Un terrazzo che si affaccia sul mondo. Istanbul è tutta sotto i nostri piedi. Le torri, i minareti, la moschea di Agia Sofia, il porto, i canali e un cielo stellato impreziosito da una mezzaluna che sa tanto di medio oriente. Ludwig è un padrone di casa impeccabile. Il suo buffet è discreto ma ricercato come la selezione dei suoi ospiti che mano a mano giungono. Sono poeti, musicisti e artisti provenienti da tutto il mondo: c’è un compositore jazz di Istanbul di origine indiana e decisamente effeminato, ci sono tre pittrici della Germania est, bionde intellettuali, c’è Mohamed, musicista irakeno di Bassora con la moglie marsigliese, c’è un percussionista turco di darbouka e tamburi a cornice, c’è Zhoobin suonatore di violino iraniano di Teheran, c’è una ragazza iraniana bellissima accoccolata sopra il suo bull terrier, c’è Pinar la turca che fa politica, responsabile del Comitato dei diritti delle donne turche, c’è Silvio Marchetti direttore dell’Istituto Culturale Italiano di Istanbul e ci siamo noi. Serata bellissima, discreta senza eccessi. Si chiacchiera, ci si conosce incuriositi seduti attorno ai tavolinetti disposti nel bellissimo terrazzo panoramico. Ognuno proveniente da posti e culture diverse eppure così vicini l’un l’altro molto più della gente che spesso incontri tutti i giorni nella tua città. Il vino, l’intimità del terrazzo tutto illuminato a candele, i nostri discorsi, tutto concorre a generare una fratellanza vera. Mohamed l’iraqeno tira fuori il suo strumento, l’oud, liuto arabo, e accompagnato dal violinista iraniano e dal percussionista turco, comincia a cantare canzoni in arabo della sua terra. E’ incanto, la stanchezza è volata via. La musica, Istanbul, la luna… Tutto sembra armonizzarsi in una melodia divina. A stento trattengo l’emozione… Gli applausi, i sorrisi, gli abbracci. Indimenticabile.”. E quel momento non è stato dimenticato. Con Mohamed Alnuma e Zhoobin Kalhor i contatti sono rimasti. Ci siamo più volte scritti e telefonati. Dall’India, dall’Iran, dal Pakistan, dalla Turchia e dalla Francia dove ormai si sono stabilizzati. Mai dall’Iraq. Mohamed non è più tornato a casa dalla prima guerra del golfo. Sono musicisti  nomadi che passano mesi in viaggio in quel grande continente, che è il medio ed estremo oriente, in cerca di ispirazioni, contaminazioni, incontri. Un giorno ricevo a casa i tre CD del gruppo Pecheurs de Perles, fondato da Mohamed. Oltre a lui, tra i musicisti, l’inseparabile Zhoobin e tre francesi Olivier Milchberg, Mathias Autexier e Catherine Roy. Tre CD, tre perle. Un grande gusto per gli arrangiamenti, sonorità cristalline e composizioni originali che lasciano trapelare il senso di un viaggio verso oriente. In quel momento nasce l’idea della compilation dei Pecheurs de Perles da allegare alla nostra rivista Arte Nomade. A bordo di questa nave sonora ho rivisto le flotte dei pescherecci del Golfo Persico. Ho rivisto quei pescatori di perle che attraccavano di porto in porto ed ogni volta si arricchivano di molteplici influenze. Dal mediterraneo ai porti dell’India, ogni luogo foriero di una tradizione culturale e musicale: il Bahrein, l’Irak, l’Iran, lo Yemen. In quelle barche salivano non solo pescatori ma anche musicisti con lo scopo di sostenere ritmicamente le sequenze del lavoro in mare. Oggi i pescatori di perle non esistono più ma loro musica è sopravvissuta come grande memoria del passato. E da questi repertori il gruppo Pecheurs de Perles ha attinto, arricchendo l’incredibile patrimonio con l’espressione dei propri sentimenti e la pulsione di un aggiornamento sonoro. E’ quindi un vero e proprio lavoro di creazione che rielabora e ricompone la tradizione per reinventare le radici in un’ottica contemporanea. La multietnicità del gruppo rappresenta l’esigenza di gettare un ponte tra Oriente e Occidente che sia legame e mezzo per trasmettere idee e sentimenti da una cultura all’altra. La musica diventa veicolo emozionale e di contenuto. I testi delle loro canzoni sono principalmente canti del poeta sufi Al-Hallaj (857-922).
La musica, la musica del mondo, la musica che spinge a sondare le sorgenti delle proprie tradizioni, che sa parlare al cuore in una gioiosa mondializzazione. I Pecheur de perles è un gruppo iranian-iraquen-francese la cui musica richiama minareti e desertiche sabbie, la voce potente e tenera dei loro canti entra dentro a ricordare il tempo della preghiera, una preghiera fatta di musica che porta lo spirito all’immobilità per prepararlo ad accogliere meglio le mille sonorità di strumenti da nomi dolci che cullano come l’oud, il bouzouki, il kamanche, il curimbus. La musica arriva lambendo l’anima come le onde di quel mare testimone dei canti dei pescatori di perle che si avventuravano in mare accompagnati dai musici che scandivano le fatiche e allietavano i tempi del lavoro. Il consiglio che il gruppo regala all’inizio dei loro concerti è quello di lasciarsi andare come un profumo tra i fiori, come un buon vino bevuto tra le vigne, un estasi facilmente ottenibile sedotti dalle note che accompagnano i versi del poeta sufi Al Hallej. Il pubblico dei loro concerti volentieri si abbandona a questa seduzione diventando un pubblico vivo, vibrante ai ritmi e agli echi lontani di fascinose tradizioni.

ESSENTIAL
di Luciano Monceri

Essential: una raccolta che si propone di descrivere cinque anni di lavoro discografico del gruppo Pecheurs de Perles, gruppo che ha la residenza in Francia ma che si avvale dell’esperienza musicale di artisti di tradizione e provenienza diversa di chiara matrice orientale. Un’esperienza travolgente che culmina nel 2006 con la produzione del CD Wahed - 2006 - (che tradotto dall’arabo significa “unità”), da cui sono tratti i primi tre brani della compilation. I Pecheurs de Perles  sono in grado di abbinare testi di alto valore poetico ad una musica che ci riporta alle radici, alle origini con sonorità arcaiche, ma nello stesso tempo capaci di suscitare forti e più che mai attuali emozioni.  In Ala dal Ouna – track 1 – vengono riproposte danze che si ispirano al tema della  leggerezza della vita, mentre con Abaïda - track 2 -  il ritmo si placa creando l’atmosfera adatta per raccontare la storia di una discendente dagli schiavi della costa orientale africana e venduta a Bassora da mercanti arabi e persiani. La nutrice Abaïda fu una madre meravigliosa e alla fine della sua vita ripeteva spesso queste parole: “Sta arrivando il momento della mia morte, da qualche parte tra cielo e terra; così va la vita”. Dapka Almaha – track 3 – è una canzone dedicata all’amore il cui testo recita : “Lei ha l’aspetto di una gazzella e l’esperienza degli innamorati, lei ha gli occhi che brillano come una stella nel cielo e quando parla esce profumo di fiori dalla sua bocca, lei ha un fascino che mi inebrierà per sempre.”

Nei tre brani successivi, tratti dall’album Motayem – 2004 - , sono più evidenti i riferimenti ad una situazione che oggi più che mai vive la sua drammaticità con i recenti bombardamenti in medioriente e con le tristi vicende legate all’Irak. In Chal chal – track 4 – il testo racconta di meditazione, di riflessione e di un’ancestrale esigenza di ricollegarsi ai luoghi d’origine: “Riparato all’ombra di un melograno, ho visto un albero di limone darmi un segno: no, non desidero più l’effimera bellezza,  desidero tornare fra la mia propria gente”. Halli hal – track 5 – è un tradizionale riarrangiato che narra l’ansia di un innamorato in assenza della sua amata: “Non so dire se sia il suo viso o se sia la luna piena che filtra i suoi raggi attraverso le palme... Vieni, vecchio pastore, mi prenderò cura di te e tu mi darai notizie del mio amore.”

Taierh – track 6 – è un brano dove risaltano molto le ritmiche e le sonorità orientali, anche nella figurazione del canto, e nel quale si evoca un uccello viaggiatore che possa portare messaggi di buon auspicio. Lillah – track 7 -, Almouna – track 8 – e Gens Dirak – track 9 -  fanno parte della prima produzione discografica del gruppo, Madad – 2001 - : rappresentano il punto di partenza del progetto Pecheurs de Perles, dove forse più presenti sono gli elementi delle tradizioni di provenienza dei componenti del gruppo, nonostante siano chiari ed evidenti i segni di una potenziale progressione verso la contaminazione che porterà  a composizioni come Houbia – track 10 – un inedito gentilmente concesso dalla casa di produzione Muance: nel turbinio ritmico orientale risaltano le sequenze elettroniche di Olivier Milchberg che si fondono perfettamente con il darabouka e le percussioni di Mathias Autexier e Zhubin Kalhor, l’accordeon di Catherine Roy e l’oud di Mohamed Alnuma. Buon ascolto.

Mohamed Alnuma – voce, oud

Lascia l’Iraq a 17 anni per approdare in Europa, dove studia chitarra jazz. Riscopre le sue radici con la musica dei pescatori di perle del Golfo Persico e si dedica allo studio dell’oud e del canto tradizionale. nel 1997 fonda il gruppo Les Pecheurs de Perles. Interpreta i canti e le melodie tradizionali del poeta sufi del medioevo Al-Hallaj, il cui profondo intento è quello dell’incontro e del dialogo tra oriente e occidente

Oliver Milchberg – bouzouki, ney, flauto bansuri, cumbus, jura

Francese di origine ebrea – argentina, dopo un lungo percorso attraverso la musica tradizionale sia come musicista che come produttore, si appassiona alla musica turca e mediorientale. Si unisce al progetto Pêcheurs de Perles nel 1999 come strumentista ed arrangiatore

Mathias Autexier – percussioni

È nato e vive nelle Alpi dell’Alta Provenza. Si interessa di percussioni iraniane e ne approfondisce lo studio con Keyvan e Djamchid Chemirani, due maestri che insegnano con metodi della antica tradizione orale. Successivamente sperimenta la tecnica manuale acquisita anche sul darabouka ed altre percussioni orientali, raggiungendo una propria musicalità  basata sullo sviluppo di ritmi turchi, greci e maghrebini

Catherine Roy – accordeon
Diplomata al conservatorio di Nancy, si interessa ben presto di musica tradizionale nella quale riscontra una maggior spontaneità e libertà d’espressione. Si dedica dapprima allo studio della musica klezmer, poi alle musiche tradizionali dell’est con il suo accordeon cromatico. Il suo incontro con Mohamed Alnuma le donerà lo spirito dei Pecheurs de Perles, un incontro tra oriente e occidente, tra arabi ed ebrei, tra uomo e donna

Zhubin Kalhor – kamanchè (violino iraniano)
D’origine iraniana, inizia la su avventura musicale a 14 anni con lo studio e la pratica del daff (percussione iraniana) e del kamanchè. Dopo aver studiato musica classica persiana con grandi maestri iraniani, si trasferisce a Poona, in India, dove ha modo di confrontarsi con poliedrici musicisti che gli permettono di sviluppare ed affinare uno stile proprio. Nel 2002 incontra i Pecheurs de Perles a Istambul ed entra a far parte del gruppo
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Wahed - 2006

Wahed in arabo significa “l’unità”. “Noi siamo uno, sì, un mondo, un pianeta così piccolo... rotondo! Se viaggi verso il sol levante ritornerai un giorno a ponente. E là, i tuoi ricordi di ieri saranno quelli di domani.”
Registrazione, programmazione e missaggio: Olivier Milchberg, studio Muance, 05300 Eourres France

Mathias Autexier, studio des Billardes, 04300 Forcalquier - Riprese audio addizionali : Istanbul, Athènes, Paris

Produzione : Muance Productions - Pêcheurs de Perles
Fotografia : Yves Muller - Impaginazione e grafica: Burak Yedek

Buda musique - distribution France: Socadisc

Motayem - 2004

Un incontro di musiche della Palestina e dell’Irak,  incontro di culture molto vicine nella loro origine, molto vicine nel loro dolore... ma dove l’esilio e la lontananza donano la forza di credere nella pace, rafforzano la volontà di esprimere l’amore in tutte le sue forme.

Direzione artistica: Olivier Milchberg, Mohamed Alnuma

Realizzazione: Olivier Milchberg, Studio Muance, 05300 Eourres France  

Produzione: Muance Productions in collaborazione con Le Chantier (Correns, Var)

MADAD - 2001

Prima produzione discografica dei Pecheurs de Perles che consacra l’appassionata voce dell’esule Mohamed Alnuma in una raccolta di brani tratti dai repertori tradizionali mesopotomici

Produzione - Esengo Night and Day - La Plain Saint Denis (Francia)

AGORÀ

Nomadismo e infomobilità
di Carlo Infante

“Oggi, noi siamo nomadi al seguito del divenire umano, 

un divenire che ci attraversa e che noi stessi costruiamo”

Pierre Levy

Mi piace usare le citazioni come grimaldelli retorici per introdurre ragionamenti e ricognizioni sulle opportunità che l’avanzamento tecnologico ci offre per tradurre alcune teorie in pratica.

 Quella frase di Pierre Levy, tratta da L’intelligenza collettiva (Feltrinelli, 1996) espande un concetto che amo: non siamo solo noi ad attraversare il mondo esterno ma è questo stesso mondo ad entrarci dentro: a pervadere il nostro sentire, a condizionare il nostro modo d’essere e di fare.

 “Lo spazio del nuovo nomadismo non è né il territorio geografico né quello delle istituzioni o degli stati - scrive Levy - ma uno spazio invisibile delle conoscenze, dei saperi, delle potenzialità di pensiero in seno alle quali si dischiudono e mutano le qualità d’essere, le maniere di fare società. Non gli organigrammi del potere, né le frontiere delle discipline, né le statistiche dei mercanti, ma lo spazio qualitativo, dinamico, vivente dell’umanità che sta inventando il proprio mondo”.

E’ in questa qualità di vita, centrata sulla relazione tra pensiero e azione sociale, che va cercata la motivazione per progettare futuro nella Società dell’Informazione. Vale per tutto ma ancor più per questa Società che rischia altrimenti una deriva tecnocratica molto pericolosa.

Più pericolosa di una dittatura. E sai perché? Perché contro l’inerzia psichica da automatismo tecnologico non si combatte, rischia d’abbassare il livello delle coscienze, come decenni di mass-media televisivo hanno già provocato. E’ per questo che occorre tutta la nostra qualità progettuale per inventare soluzioni interattive che spiazzino le tecnocrazie, per fare dell’interattività una nuova opportunità d’interazione sociale.

Una qualità insita nella nostra disponibilità ad affrontare la complessità dei sistemi informativi che pervadono, confondono ma che allo stesso offrono le chiavi per trarne beneficio.

L’infosfera è questa complessità, lo ripeto. Può inquietare, certo, ma è così. Possiamo sottrarci, senza dubbio, ma probabilmente è ancora più interessante (se non necessario) trovare il modo per riequilibrare le sorti di questa relazione con gli scenari dell’immateriale che rischiano altrimenti d’annichilirci.

La prima mossa da fare è quella di acquisire il più possibile consapevolezza dei termini in gioco, individuando, giusto per comprendere una delle applicazioni più diffuse che non comportano competenza informatica, le peculiarità della infomobilità: a partire da quelli della telefonia cellulare GSM che detiene la maggiore potenzialità, sia commerciale che sociale, di accesso alle reti grazie al fatto d’aver espresso al miglior grado la personalizzazione del medium. 

Ecco, è proprio questa doppia tendenza che va interpretata per evitare che diventi una dicotomia: per evitare che si riproponga l’errore della new economy in cui ha trovato luogo l’equivoco che pretende di anteporre il mercato alla società. 

Verso la comunicazione personalizzata
Li chiamiamo personal computer e non a caso il rapporto uno a uno, intrapreso con il  mouse con cui attiviamo la navigazione interattiva, non lascia margine di dubbio: il rapporto con i nuovi media è personale.

Se questo è chiaro facciamo ora una considerazione più ampia.

Il secolo scorso, il Novecento, si è concluso con i primi scricchiolii della società di massa basata sui modelli industriali: ciò dovrebbe spingerci a proiettarci verso nuove condizioni di socialità possibile.

Quali? Iniziamo magari a riflettere sui processi molecolari dello scambio sociale e non più quelli molari, delle masse o delle classi. Molecole sociali, entità particolari, targettizzabili (come certe logiche del marketing esprimono, una volta tanto, non del tutto a torto) mobili negli assetti professionali, nomadi. 

Nei confronti di questa realtà di nuova composizione antropologica si sta attivando una trasformazione epocale dei sistemi di comunicazione che stanno delineando una condizione di forte ed inedita strutturazione sociale e produttiva.  Sì, produttiva: l’ambito della comunicazione non è più un dato sovrastrutturale ma determinante per lo sviluppo futuro. 

Dai canali tematici delle tv via cavo e satellitari (che in Italia a differenza di tanti altri paesi, dove sono diffusi da più di vent’anni, stentano a decollare, se non fosse per il calcio...), a Internet e l’infomobilità nel suo complesso.

Stiamo entrando nella Società dell’Informazione e, nonostante la generale inconsapevolezza di quello che possa rappresentare, stanno accadendo delle radicali mutazioni.

I mass-media imperano ancora ma i segnali della mediamorfosi sono ormai evidenti: l’orientamento verso la targetizzazione e la personalizzazione dei processi comunicativi è il dato di maggiore pregnanza, come il fenomeno blog sta già dimostrando. Abbiamo a che fare sempre più con i my-media (cosiddetti in contrapposizione ai mass-media) sempre più prossimi a noi, alla nostra soggettività.

Lo sviluppo esponenziale della telefonia cellulare è l’elemento più caratterizzante ed il fatto più netto da rilevare è che mai come ora un terminale di comunicazione è stato così vicino all’individuo e al suo corpo: un corpo che agisce nel territorio, portando con sé l’infosfera.

Ecco in quest’interazione tra corpi, reti e territorio credo ci sia una delle chiavi da usare per liberare queste opportunità.

Smart Mob: lo sciame intelligente 

Gli americani usano poco e male i cellulari. 

Negli Stati Uniti la telefonia mobile non ha raggiunto il livello di penetrazione che c’è in Europa perché il GSM non è diventato uno standard di trasmissione e ci sono di conseguenza dei problemi a far funzionare i servizi SMS, per via delle incompatibilità tecniche tra le varie reti. 

E’ da questo dato che è partito Howard Rheingold nel suo libro Smart Mobs. Tecnologie senza fili, la rivoluzione sociale prossima ventura (Cortina, 2003) nell’analisi di come gli europei, e in particolare i finlandesi, e per altri versi i giapponesi, stanno  usando il  cellulare, inventando nuove forme di socialità. Per una volta un americano è spiazzato da qualcosa che da noi è ormai una consuetudine. Lo considero un dato emblematico in cui la tecnologia è condizionata dall’antropologia: l’uomo europeo è diverso da quello americano proprio per il suo rapporto con lo spazio pubblico, dopotutto la piazza è un’invenzione italiana. 

L’aspetto più significativo della ricognizione teorica di Rheingold è nel fatto che in Europa e in Giappone moltitudini di persone usano il telefono non solo per parlare ma per guardarlo.

E’ un fatto: il cellulare non è più un semplice telefono, ma un sistema di comunicazione molto più “smart”, intelligente, simpatico, amichevole.

Rheingold  studia le modalità attraverso cui i giovani europei si scambiano messaggi SMS e rileva come sulla base di questi scambi di comunicazione scritta (e quindi letta) nascano delle relazioni e delle strategie di auto-organizzazione nell’azione urbana.

Azione e comunicazione possono così armonizzarsi, dando luogo a comportamenti che si basano sulla ricerca di  coordinamento, senza necessariamente conoscersi fisicamente.

Nella comunicazione  istantanea, basata su messaggi a soli 160 caratteri, si crea un flusso continuo di informazioni che tiene il canale aperto, mantiene una rete di connessione sempre viva.  

Smart mob è un concetto emblematico per questo flusso. La parola “mob”  indica sia la folla  che il “mobile”: la telefonia mobile e wireless (senza fili, uno dei punti cruciali della mia ricognizione).  Ma il concetto viaggia bene in tandem: moltitudini che iniziano ad usare le tecnologie mobili per far accadere eventi intelligenti, improvvisi, ludici e creativi. Questi eventi si configurano come azioni collettive che nascono spontaneamente per coordinarsi e condividere esperienze ed energie: comunità virtuali (fenomeno che Rheingold ha trattato nell’omonimo libro del 1994)  che non stanno più ferme davanti allo schermo ma che si muovono nel territorio, agiscono in una città come uno sciame intelligente.

Mob, secondo l’etologo Konrad Lorenz era stato inteso come declinazione del verbo to mob, “assalire”, per indicare l’attacco di uno stormo di uccelli contro un predatore più grande, deciso a insidiare il nido.

Un bell’esempio della potenzialità di una smart mob si è avuto il 20 gennaio del 2001, quando il presidente filippino Joseph Estrada fu destituito da una mobilitazione di massa autoconvocata via SMS. Più di un milione di  persone affollarono le strade di Manila per raggiungere in corteo Epifanio de los Santos Avenue, noto come EDSA. Nell’arco di poche ore dall’invio del primo  messaggio: “Go 2EDSA. Wear black” (“Vai a Edsa. Vesti di nero”) una folla festante ed inferocita decretò  la caduta del presidente filippino. Una piccola rivoluzione, la prima della storia, ad avere usato invece che le armi da fuoco i telefoni mobili, vettori di azioni improvvise e coordinate per uno sciame intelligente.

Simile,  per altri versi, al sommovimento popolare diffuso via SMS per la verdad (verità) negata da Aznar dopo le stragi di Madrid del 2004 e che ha portato alla inaspettata vittoria di Zapatero, o ai tanti scioperi selvaggi degli autoferrotranvieri, o  al primo atto del Movimento No Global a Seattle nel 1999, lanciando in modo netto e chiaro le potenzialità del net-attivismo.

Recentemente le banlieu parigine sono state teatro di conflitti e disordini che migliaia di ragazzi, in buona parte d’origine maghrebina, hanno inscenato a macchia di leopardo, sfuggendo al controllo della polizia proprio grazie all’intermittenza delle loro azioni di casseur (scassatori) scandite via SMS.

Non si deve pensare però che le smart mob siano solo una forma di auto-organizzazione antagonista, sono maggioritari i casi  di feste o raduni convocati solo per gioco.

Come la pratica diffusa tempo fa tra i teenagers giapponesi che con l’operazione Lovegety (l’amore ti raggiunge) possono  fissare appuntamenti quando i loro telefoni portatili segnalano nelle  vicinanze altri utenti che hanno aderito allo stesso servizio, una sorta di  agenzia matrimoniale via telefonino, in base alla posizione rilevata dalle antenne-celle della rete cellulare. O come quella cosiddetta del prowling (andare a zonzo) che con il sistema Zogo ha messo a punto una specie di “radar sociale” attraverso cui aggregarsi con tutti quelli che hanno dato la loro disponibilità al server, cuori solitari o meno. Un must per la e-mobility generation. Al di là dell’aspetto ludico e, diciamolo, un po’ banale di questa modalità c’è un dato che insorge con evidenza e preoccupazione: riguarda i problemi di rispetto della privacy generati da una rete che può controllare totalmente perché ti può sempre rintracciare (anche se non telefoni, basta avere il terminale acceso e le celle distribuite sul territorio t’individuano, come nel gioco giapponese).  Un buon consiglio: togli la batteria e non sarai tracciato.

(da “Performing Media 1.1. Politica e poetica delle reti”, edito da Memori www.memori.it, prefazione di Beppe Grillo)
CARLO INFANTE
Carlo Infante, nato a Roma, vive a Torino e opera come free lance, giornalista ed esperto di teatro e nuovi media, di tecnologie per l’apprendimento, e, fondamentalmente, nella qualità di consulente culturale e ricognitore delle forme della trasformazione culturale in relazione all’evoluzione digitale. 

In sintesi: esperto, docente e produttore, di performing media, concetto che ha coniato.

Ha curato nei primi anni Ottanta a Narni il festival Scenari dell’Immateriale (con un’edizione nel 1987 dal titolo la scena interattiva), promuovendo un’area di ricerca tra performance ed elettronica di cui è stato, oltre che direttore artistico di quel festival ed altre rassegne, produttore di videocreazione indipendente e audioart (per la RAI: Radiouno-Audiobox e Radio3). Fronte su cui è stato maggiormente impegnato, già dal 1992 con la collaborazione con l’Istituto di Psicologia del CNR e i primi progetti sul multimedia educativo alla Biennale dell’Adolescenza di Cagliari (1994) e il Salone del Libro di Torino (dal 1994 in poi), è quello delle nuove tecnologie per l’apprendimento per cui è stato nominato in un comitato d’esperti del Ministero Pubblica Istruzione (Decreto n.9 del 22/6/98) e nel comitato scientifico di WebScuola di Tin.it.
Un ambito quest’ultimo che lo ha visto intensamente coinvolto negli anni Novanta attraverso una molteplicità di attività formative, tra cui quella rivolta ai Dirigenti Scolastici, per Mafrau e MPI. Tra le molteplici collaborazioni si ricordano quella con la trasmissione RAI Mediamente di cui è stato anche autore e co-conduttore (con Carlo Massarini), per il portale di Tiscali (www.tiscaliart.it), il mensile Computer&Internet ora MyMedia (http://www.mymedia.it), il periodico Lo Spettacolo della SIAE, il settimanale Carta (e negli anni Ottanta L’Espresso), il quotidiano La Stampa (ma anche L’Unità, Il Corriere della Sera, l’Agenzia AGL dei quotidiani locali Gruppo L’Espresso, Il Manifesto, Reporter e ancora prima Lotta Continua), diverse testate radiofoniche (tra cui Radio1, Radio3, Radio Svizzera Italiana), il canale di Digitale Terrestre RAIUtile. Per il Futurshow ha curato il FuturChannel, canale televisivo satellitare di cultura digitale su Stream.

Ha fatto parte del comitato direttivo dell’Associazione Nazionale Critici di Teatro. Dal 1989 fa parte della giuria di Videoland, un concorso nazionale per video prodotti da enti locali e istituzioni pubbliche. Nel 1997 (e nel 2000) ha curato per La Biennale dei Giovani Artisti di Torino l’iper-cantiere dove è stato realizzato un diario di bordo on line (un blog antelitteram), nel 2000 ha curato per la Biennale Teatro di Venezia un altro diario di bordo con i ragazzi delle scuole veneziane (www.teatron.org/diario) e ha collaborato alla progettazione del BlogWork per la Biennale Arte. Nel 1997 ha pubblicato Educare On Line (IPM netbook) e nel 2000, per Bollati Boringhieri, Imparare giocando. L’interattività tra teatro e ipermedia. Ha recentemente pubblicato: Edutainment. La via ludico-educativa all’apprendimento in rete (edizioni Coop) e Performing Media. La nuova spettacolarità della comunicazione interattiva (Novecento:Libri) (http://www.novecentolibri.it). Insegna Ipermedia e Teatro (Informatica Multimediale) e Drammaturgia dell’interattività presso il corso di laurea in Scienze e Tecnologie dello Spettacolo dell’Università di Lecce, Performing Media (Sistemi multimediali) all’Accademia di Belle Arti di Macerata, Arte e Cultura Digitale e Performing Media presso lo IED - Istituto Europeo del Design di Torino. Ha curato e cura seminari presso le Università di Siena, Urbino, Bologna, il Politecnico di Milano (Master su Arte, Cultura e tecnologie digitali), l’Accademia Nazionale d’Arte Drammatica Silvio D’Amico di Roma e la Scuola Civica d’Arte Drammatica Paolo Grassi di Milano.

Pax Mundi

IL SANGUE DELLA TERRA

Gli U’wa della Colombia
di Gianluca Frinchillucci*
l 16 gennaio 2004 in un piccolo villaggio indigeno della Colombia venne uccisa dai guerriglieri dell’ELN (Esercito di Liberazione Nazionale) la giovane U’wa Yamile Esther Garcia Uncasia, dirigente di un programma di sanità.

Il Presidente del Cabildo Mayor, nel territorio indigeno, U’wa, Roberto Afanador Cobaria, denunciò l’omicidio e la notizia fece il giro del mondo. Purtroppo in Italia nessuno pubblicò la notizia. E pensare che tra il 1999 e il 2001 gli U’wa diventarono famosi in tutto il mondo per la strenua difesa che stavano facendo del loro territorio e per la vittoria che riportarono contro una multinazionale. Fu una lotta pacifica, che passò alla storia e che vide protagonisti anche una ventina di ambientalisti italiani, i quali andarono, in cinque riprese, in Colombia come osservatori internazionali di pace per il rispetto dei diritti umani. Una sorta di caschi blu pro-indigeni e gli U’wa diventarono, a livello mondiale, il simbolo della lotta di un piccolo popolo indigeno contro le multinazionali.

Gli U’wa si sono battuti pacificamente per difendere il loro territorio dallo sfruttamento del petrolio, che loro chiamano ruiria. Gli sciamani che guidano il piccolo popolo indigeno considerano proprio ruiria il sangue della terra e il loro territorio il centro del mondo. 

Il loro è un popolo pacifico e poco avvezzo alla guerra, composto da circa 7.500 nativi, che vivono in stretto contatto con la natura. U’wa significa persona intelligente che sa parlare e per loro noi siamo i Riowa, gli uomini bianchi. La società è retta da pochi sciamani (werkaya), quasi inavvicinabili, che guidano il popolo. I Werkaya vivono in impenetrabili rifugi nelle foreste e per incontrarli bisogna praticare una serie di riti di purificazione. Gli U’wa sono rimasti nel più profondo anonimato fino a quando una multinazionale, la Oxy, non ha deciso di cominciare a pompare petrolio dal loro territorio ancestrale. Per gli U’wa è stato un fortissimo trauma: gli sciamani avevano predetto che togliendo il sangue (petrolio) dalla loro terra, la stessa sarebbe morta dissanguata e con lei il mondo intero. Pur di salvare il loro sacro territorio, in breve tempo gli U’wa sono passati da una società chiusa ad un gruppo organizzato capace di dialogare a trecentosessanta gradi. 

Nel frattempo, il loro territorio ha subito la violenza della multinazionale e lo spettro continuo delle incursioni dei paramilitari, narcotrafficanti vicini agli interessi dei ricchi latifondisti. 

La Oxy è una società molto conosciuta dagli ambientalisti per i gravi danni che ha causato e negli USA un giovane indigenista, Terence Freitas, decide di appoggiare la causa degli U’wa anche trasferendosi nel loro territorio. Freitas trasforma il piccolo popolo indigeno in un simbolo della lotta ambientalista contro le grandi multinazionali. Poi un triste giorno Freitas e due ambientaliste americane vengono sequestrati da una colonna delle FARC (Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia) e  dopo alcuni giorni giustiziati. Sembra che la colonna che ha eseguito l’assassinio abbia agito senza il consenso dei vertici dell’organizzazione.

La morte dei tre giovani getta lo sconforto tra gli indigeni U’wa e negli USA ha ripercussioni nella campagna elettorale per l’elezione del Presidente. Era l’anno delle elezioni americane che vedevano contrapposti il repubblicano Bush e il democratico Al Gore. Ai margini una lista ambientalista guidata da Nader. Proprio quest’ultimo denuncia Al Gore,  azionista della Oxy, per lo scandalo della morte dei tre indigenisti e lo sfuttamento del petrolio nel territorio indigeno.

Molte voci, mai confermate, accusano la Oxy di essere il mandante dell’assassinio e la colonna della Farc l’esecutore.

La Colombia è un paese molto difficile da comprendere, dilaniato da una terribile guerra interna e con una forte crisi economica. Anche gli USA hanno forti interessi nel Paese e attraverso il Plan Colombia finanziano l’ammodernamento dell’esercito per combattere le guerriglie ma, di fatto, l’occupazione militare, economica e politica dello Stato. Gli U’wa, come altri popoli indigeni, che rappresentano solo l’1% della popolazione, sono tra due fuochi: da una parte lo Stato ed i paramilitari dall’altro le guerriglie delle FARC e delle ELN. 

Gli U’wa si battono pacificamente, appoggiati da ambientalisti che vanno tra loro a convivere l’esperienza in difesa del proprio territorio e anche grazie ad internet, in particolare ad alcuni siti ambientalisti ed indigenisti americani, nel mondo si crea un movimento di opinione che spinge la Oxy ad abbandonare il territorio indigeno. 

Ricordare oggi attraverso Arte Nomade, a più di due anni di distanza, la giovane U’wa uccisa può servire a non far passare nel dimenticatoio la drammatica storia che moltissime popolazioni indigene stanno vivendo sul Pianeta e a tramandare, quando saranno completamente assimilati al nostro modello culturale, il loro magico mondo.

· Socio della Perigeo Onlus

Scheda a cura di Giorgio Marinelli
Presidente PERIGEO Onlus
L’Associazione Perigeo Onlus nasce nel 2002 nelle Marche, a Sant’Angelo in Pontano (MC) da un gruppo di persone, diverse per formazione ed esperienze ma accomunate dalla voglia e dalla determinazione ad operare nel campo della solidarietà sociale a sostegno delle comunità indigene che vivono in situazioni di disagio. In questi anni  ha operato in Etiopia, Albania, Amazzonia peruviana, Sri Lanka, Groenlandia orientale e Tibet. Alcuni volontari partecipano ad interventi umanitari e di emergenza dopo un’adeguata preparazione psico-fisica attraverso corsi di pronto intervento, allenamento fisico, simulazione di situazioni di emergenza.

PERIGEO ONLUS è impegnata anche sul fronte della tutela e valorizzazione del patrimonio culturale dei popoli. Vengono realizzate ricerche antropologiche tra le comunità native, mostre fotografiche, laboratori didattici nelle scuole ed altre iniziative volte alla sensibilizzazione, alla conoscenza e al rispetto delle culture e dei territori in cui si interviene.

In Etiopia Perigeo Onlus opera nella regione del Wolaita appoggiando la realizzazione del CENTRO PER LA VITA fondato dai Frati Cappuccini a Dubbo, struttura che accoglie bambini orfani e ragazze madri, spesso ripudiate anche dalle stesse famiglie. Raccoglie fondi per la Clinica Oculistica dove opera Suor Carla Ferrari. Si impegna per il sostegno al Fondo Povertà nel villaggio di Hembeccho: il consiglio parrocchiale, composto da etiopi del villaggio ha infatti istituito un fondo povertà annuo per venire in aiuto alle situazioni di emergenza.

Dal 2002 siamo in contatto con gli Inuit della Groenlandia Orientale grazie al progetto CARTA DEI POPOLI ARTICI che si dedica allo studio delle popolazioni artiche con lo scopo di instaurare rapporti di interscambio culturale e di cooperazione a favore delle comunità locali. Gli Inuit vivono una situazione di forte disagio sociale: il brusco impatto con la civiltà occidentale ha messo in crisi la loro identità culturale. Alcolismo e suicidi sono piaghe purtroppo molto profonde soprattutto tra i giovani.

Da alcuni anni portiamo avanti il nostro progetto a favore degli Ashaninkas stanziati nella selva amazzonica minacciata dalla deforestazione. Le spedizioni umanitarie e di studio ci hanno avvicinato molto alla popolazione e siamo intenzionati a tornare presto nei villaggi in risposta alle loro richieste d’aiuto.

In Albania, con il progetto TIRANA 1 (in collaborazione con i padri gesuiti) abbiamo coinvolto un gruppo scout di bambini e bambine albanesi in un corso di speleologia e ambiente per stimolare la socializzazione e lo spirito di gruppo. Ora siamo intenzionati a costruire un orfanatrofio nei pressi di Tirana.

 “In nessuna parte nel mondo lo sviluppo può essere sostenibile senza un buon sistema educativo, senza l’istruzione primaria universale, senza un’effettiva istruzione secondaria e un settore di ricerca, senza pari opportunità per l’accesso all’istruzione”. 

 (Thabo Mbeki, presidente del Sud Africa) 

Per contributi e donazioni:
Associazione Perigeo Onlus 

Banca di Credito Cooperativo di Civitanova Marche Montecosaro c/c 103,  Abi  08491, Cab  68872,  cin K
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RUGGERO MAGGI
di Wendy Farinelli

arte, qualsiasi arte, rende l’artista simile al dio creatore.

L’artista crea dalla materia creata e la creazione si rinnova ogni volta che si è catturati dall’ intuizione del  creare, trasportati in un entusiasmo estatico e prepotente che soggioga fino alla concreta manifestazione epifanica dell’opera.

Creando, l’artista trasferisce un po’ del suo spirito vitale nell’opera, e nell’opera il soffio creatore si autoalimenta senza mai esaurirsi, e l’opera prende vita propria.

E’ una creazione dolorosa, cibo amaro a volte, o spontanea e naturale, ma mai statica, mai stagnante, freneticamente alla ricerca di uno spazio, di una strada da percorrere, in un movimento che diventa ricerca, viaggio, che fa dell’artista un nomade all’interno di sé stesso e del suo tempo.

Ed è ciò che è Ruggero Maggi, un viaggiatore, un  ricercatore, un artista in movimento che concretamente si avvicina all’idea del dio creatore, arrivando, nella sua arte, a manipolare il caos.

Il caos è il processo alchemico per eccellenza, la casuale combinazione degli elementi che  incessantemente crea, è anche lo stravolgimento della concezione comune che vede  nella scienza esatta una materia ordinata che ordinatamente modifica il reale.

Il caos è materia viva che promana da tutto nel cui interno è interessante perdersi in un viaggio senza mèta e Maggi, con lucida curiosità, si lascia trasportare nel coacervo degli andamenti imprevisti di questo magma creatore, consapevole che la sua presenza è un’altra delle variabili che contribuisce al pulsare della creazione, alla modificazione di un ordine apparente.

Underwood la mostra che Maggi ha tenuto a Gallarate tra febbraio e aprile del 2006, ha proprio come protagonista il caos. La caothic art è il filtro interpretativo con il quale vedere l’arte contemporanea, il punto di cesura tra un’arte figurativa classicamente leggibile e l’esigenza di immergersi nel core molecolare del proprio tempo lasciandosi affascinare dai movimenti di ogni elemento. Il caos è polimaterico e Maggi spazia da materiali come roccia e canapa fino alla luce artificiale dei neon e all’uso dei frattali che rappresentano un abbordabile esempio di caos associato all’apparente ordine matematico. 

Maggi celebra la bellezza delle forme senza forma della natura toccandone il mistero più profondo: assorbire ordine da un mare di disordine. Nel caos la creazione è perfetta in quanto sempre creante e modificante. Mai uguale dunque.

Il caos, il viaggio, la ricerca diventano arte, Maggi è un coerente sostenitore della Mail Art arrivando a diventarne uno dei suoi esponenti principali.

E’ l’arte stessa che viaggia in una rete di s/collegamento tra punti caosalmente sparsi in uno spazio vastissimo.

Un’arte spontanea, gratuita, quotidiana per una libertà creativa assoluta e circolante. Attraverso la Mail Art ogni persona si trasforma in un artista e il pianeta è un immenso spazio espositivo. L’individuo è quindi frammentato all’interno di un enorme mosaico di vite intrecciate tra di loro in maniera inconsapevole.

Una forma di globalizzazione ecologica ad impatto zero che costruisce un rapporto spontaneo tra culture per unire e capire e non per dividere e dissentire. La mail art è un movimento impossibile da possedere, da prevedere e da rinchiudere e rappresenta anche una validissima forma di sensibilizzazione a temi d’attualità proprio per la sua natura non ufficiale e non controllabile. La mobilitazione degli esponenti della Mail Art, infatti, ha reso possibile il reinserimento di Humberto Nilo (insegnante all’università di Santiago del Chile ed organizzatore di eventi artistici) all’interno dell’università in cui lavorava e da cui era stato allontanato proprio a causa della sua attività artistica.

Nel mondo di Maggi i simboli diventano pesanti, anche i più semplici, come il pane, ma il pane non è un simbolo semplice, specialmente se è secco, specialmente se è spinato, specialmente se al suo interno come graffiti sono scritte parole che sono simboli loro stessi, archetipi più che altro (amore/parola/notte/sangue...); specialmente se è friabile. Maggi sposta il sestante di un simbolo rassicurante all’interno di una domanda posta sullo sfondo di una pelle di un animale con il continente africano posto come un ara sacrificale. L’arte è sì vista come il cibo dell’anima, ma arriva a saziare? Le parole hanno un peso, i simboli hanno un peso, e qual’è il peso dell’arte? Concreto ed ironico come mi è parso di intuire Maggi risponde dando un prezzo al bisogno quotidiano dell’arte, un prezzo al consumo di mille lire al grammo devolvendo il 50% del ricavato all’Unicef.

Ruggero Maggi tratta nella sua arte temi che fanno abbassare gli occhi all’umanità. L’orrore di Hiroshima è maneggiato in maniera cruda e discreta, con «poche parole» nel silenzio delle sagome ritratte a terra con della vernice bianca come si usa in caso di morte violenta. L’uomo non ha più forma, vaporizzato da un omicidio sperimentale progettato a tavolino per il quale non si ha né responsabile né responsabilità, giustificato dall’assurda creazione di un codice che ovatta l’assassinio attraverso un ordine che proviene da scale gerarchiche maggiori.

La controversa questione dell’11 settembre la cui interpretazione divide gli storici di questo secolo viene ritratta da Maggi in un ossimoro di sensi che coinvolge la vista e l’udito. Le silenziose figure totemiche rivestite dal burqa sono in contrasto con i rumori e gli stridori reali degli avvenimenti assurti a spartiacque nella crociata per la civiltà, per la creazione di un nuovo nemico che giustifica l’utilizzo di nuovi orrori chirurgicamente previsti.

Il tutto inserito nella cornice di una fabbrica probabilmente dismessa, in un’architettura ben familiare alle nostre città industriali con la presenza di uno scheletro che nasconde la testa nelle macerie.

Il fascino ruvido del burqa è il velo che protegge e isola dal reale, che inibisce un movimento che non è solo fisico, annichilisce lo spirito; è la caverna che Platone aveva solo immaginato, in cui tutto è proiezione mentale di ombre che fanno paura. Maggi intravede la voglia viscerale di comunicazione, la voglia di urlare le propria afonìa e la trasforma in luce silenziosa, luce visibile da creature destinate all’invisibilità, luce che illumina e che parte dal proprio interno, dall’ interno di questi corpi senza forma, creati da un caos che come già detto, non può che produrre, nel suo evolversi, bellezza.

Viaggiatore non solo nell’anima, ma anche nello spazio, Maggi si incontra con l’Amazzonia nel 1979, rimane vibrante di fronte al respiro della foresta e sconcertato nel vederne il degrado ecologico, e crea l’Archivio Amazon, una raccolta di opere di e sull’Amazzonia, attivo da allora e che rappresenta una tra le raccolte più complete a riguardo, testimonianza preziosa di un mondo e del suo pulsare creativo.
“...i poeti sono sogni che si infrangono... armato di cemento a che pensi mentre immobili stelle ti fissano?” 

(R. Maggi).

RUGGERO MAGGI
La sua ricerca poetica ed artistica si basa sulla sperimentazione di ogni possibilità tecnologica attraverso l’utilizzo di elementi come il laser, l’olografia, il neon insieme a materiali primari quali rocce, canapa, sabbia, terra…

Fra le installazioni olografiche Una foresta di pietre (1988) presentata al Media Art Festival di Osnabruck (D) ed Un semplice punto esclamativo (1992) realizzata per la mostra internazionale di olografia alla Rocca Paolina di Perugia; fra le installazioni neon: Morte caotica e Una lunga linea silenziosa (1993); fra le installazioni laser: La nascita delle idee (1993), Il grande libro della vita e Il peccatore casuale (1994) al Museo d’Arte Contemporanea di San Paolo in Brasile. Dal 1973 si occupa di poesia visiva; dal 1975 di copy art, libri d’artista, arte postale; dal 1976 di laser art, dal 1979 di olografia, dal 1980 di X-rays art e dal 1985 di arte caotica, sia come artista con opere e installazioni incentrate sullo studio del caos, dell’entropia e dei sistemi frattali – fra cui Caos/Caso (1999), Fractus (2000), Mucca caotica e Ar-rampicante (2001) – sia come curatore di eventi: Caos Italiano (1998); Caos-Caotica Arte Ordinata Scienza (1999-2000); Isole frattali (2003), CaoTiCa (2004). 

Ha inoltre partecipato alla 49° Biennale di Venezia e alla 16° Biennale d’Arte Contemporanea di San Paolo.

Los Voladores

L’angelo di socotra
testo di Maurizio Serafini

foto di Daniela Sedran e Riccardo Maia

Era l’alba. In quel lungo spostamento in aereo da Sana’a a Socotra forse non avevo la coscienza di una vigila attenzione ma ricordo benissimo gli occhi chiusi del mio amore accanto a me, adagiato sulla mia spalla. Forse ricordo di un sogno o forse le immagini prepotenti evocate da un libro in corso di lettura sul genius loci. Stropicciai per ben due volte gli occhi: vidi seduta sull’ala dell’aereo una figura. Il cuore mi balzò in gola. Non è possibile mi dissi. Guardai meglio ed era proprio là: una donna sorridente, giovane e impalpabile. Nonostante i lunghi capelli e le vesti leggere sembrava non subire l’impatto dell’aria. Se ne stava seduta, leggera, pronta a spiccare il volo. Mi guardava, sono sicuro, e sorrideva. Il tempo di slacciarmi la cintura di sicurezza per avvicinarmi di più al finestrino e lei non c’era più. Nel riverbero del primo sole sul metallo dell’aereo cercai invano ancora quell’immagine così nitida, troppo nitida per un miraggio o un sogno. Non staccai più lo sguardo dal punto in cui la vidi fino a che l’isola di Socotra comparve luminosa pochi metri sotto la carlinga. All’aeroporto ero già troppo accaldato e preoccupato per i miei bagagli per tornare alla visione della donna... Ma suvvia... Una donna seduta sull’ala di un aereo! Tutti i volti attorno sudavano indaffarati, più scuri di quelli di Sana’a, più somali. Del resto il Corno d’Africa spinge il suo materno levante verso Socotra alla ricerca di un angelo che dia pace alla sua terra martoriata. Ma è lo Yemen che tiene appesa a sé l’isola con un filo pur restando a sei giorni di navigazione. Tra la polvere di Hadibo, città d’esercitazione militare, nel bagliore del tramonto nel suq soffro a mettere a fuoco. E’ lei... Un brivido. Non ne son certo. Si, è lei che volta dietro l’angolo. No... Non può essere! Lei, con le sue vesti leggere, che scivola senza passi... La sua fluida chioma. Il caldo, la polvere e improvviso un alito di vento. Un indelebile odore di albicocca. Corro all’impazzata, volto dietro l’angolo e il mio angelo... l’ho perso di nuovo. Acuisco l’olfatto. Quell’odore di albicocca sembra provenire da un cortile rumoroso. Supero il cancello e tre militari con la tuta mimetica e il kalasnikov in mano mi si fanno incontro. Mi invitano ad entrare tra le urla sempre più fragorose di bambini. Gli insegnanti, come pastori con il gregge, con la verga riportano l’ordine turbato dalla mia presenza. Lavagna e mitraglia, grembiuli e mimetiche, il mio angelo si intrufola tra i drammi dell’oggi e del domani. “Good morning, sir. What’s your name?” mi chiedono in coro gli scolari. Lo scrivo col gesso sotto gli occhi divertiti dei soldati che lo sottolineano con la canna del fucile. “Ma perché delle armi in una scuola?” chiedo. “Fra tre mesi ci saranno le elezioni presidenziali”. Insomma preparano i seggi. Mi invitano ad uscire. In una stanza appartata siede ad un tavolo il comandante. La visita è d’obbligo. Mentre sorseggia il tè mi chiede da dove vengo. Italia. Sorride beffardo e mi fa il cenno di aprire la camicia. Come Calderoli in TV. Aspetta la mia risposta. “L’hanno messo in galera” azzardo. Ride soddisfatto. “Do you want fruit?” offrendomi un cesto. Prendo una succosa albicocca. Con la bocca raddolcita guardo assente lo sterrato sconnesso che percorro a bordo di un fuoristrada. Sulla mia spalla gli occhi chiusi del mio amore. L’auto passa in una pista tra precipiti monti e trasparenti acque oceaniche fino a Dihamri. Dihamri, non dimenticherò mai quell’incontro. Il disco di fuoco che in fuga si calamita verso l’orizzonte ed io a piazzar la tenda vicino ad una piccola radura solcata da un rio d’acqua sorgiva. Realizzo. Alzo lo sguardo. Sopra di me due grandi dune di sabbia bianca come ostriche avvinghiate sulle rocce verticali della montagna. Guardo meglio: sono due ali bianche. Ali di angelo. E la chioma rossa della roccia soprastante è la fluenza dei capelli che si intorcinano sopra un volto già familiare. Tratti dolci, pennellati dalle ombre del crepuscolo. Con un picchetto fermo in mano da tempo vedo anche le vesti leggere che mi circondano e che schiumano nella risacca che mi abbraccia. Repentino il buio e col sorgere della pienezza della luna sento un tuffo nella sorgente. Un’anguilla scivola dolcemente nel rio e si ferma proprio vicino alla tenda. Mi guarda con gli stessi occhi della fanciulla che mi sorrideva dall’ala dell’aereo e poi scompare fino a sbriciolare i miei pensieri. L’indomani, bruciato dal sole, Omar il pescatore mi propone la sua merce. Ci sono saraghi, barracuda, spigole, aragoste, branzini e un’anguilla d’acqua dolce. “Dove l’hai pescata?” chiedo. “In un wadi poco lontano da qui. Le sue acque escono direttamente da una grotta”. Omar la guida mi conduce lungo la salita di un aspro versante montano. Attorno le endemiche figure di alberi bottiglia con le piccole falangi fiorite e gli intrecci ramati dello spinachristi detto anche albero del drago. Poi ecco l’ingresso della grotta. D’improvviso la luce abbacinante di Socotra si spegne. Gocce dal lungo suono e leggeri battiti d’ali nelle maestose stanze del palazzo sotterraneo. Tra gli imponenti colonnati, le nervature polmonari della montagna, i laghetti saturi di carbonato di calcio m’aspetterei diaboliche misture sulfuree. Eppure persiste quell’odore di albicocca che mi annuncia la sua benevola presenza. E allora vago sereno pur con la fioca luce della mia torcia finché le mie gambe stanche non ambiscono a tornare nel mondo dei vivi. Nel sogno vedo mia madre al capezzale di mia nonna passata a miglior vita. E’ morta da sette anni ma il suo corpo non si deteriora. Come una santa o un angelo. In effetti così la ricordo. Mia madre non vuol saperne di abbandonarla ed ha ragione. Nonna torna dall’Ade e chiede acqua: ha sete. Anch’io mi risveglio in una pozza di sudore ed ho sete. Nel buio della notte sento scorrere l’acqua di un ruscello fuori dalla tenda. E sento flebile il lamento di un tarsio, forse un tarsio o forse il mio angelo che piange di compassione per i dimenticati. Al mattino nel grande canyon mi tuffo in una delle tante pozze che il ruscello forma e decido di scendere l’ignoto alveo che dovrebbe portare al mare. Mi affido al kaos, alla natura, al mio custode tutelare. Con lui scendo, ali ai piedi, saltando di pietra in pietra, aggirando pozze, facendomi inghiottire da cunicoli e scavi idrici e scivolando su impegnative cascate. Il wadi a volte si allarga, altre si restringe fino a far quasi toccare le pareti verticali che lo cingono. Dentro delle cavità prendono ricovero delle capre selvatiche. Tra la folta vegetazione albergano uccelli variopinti. In qualche laguna condivido refrigerio con piccoli pesci. Sento la sua chioma volteggiare su di me. Poi all’improvviso cessa la brezza ristoratrice. Il sole si fa a picco, spietato. Il fiume sparisce inghiottito dai ventri ingordi della terra. I palmizi si diradano sempre più per lasciar spazio agli arbusti spinosi. Niente uccelli, niente capre. Solo un tarsio lontano o forse il mio angelo che piange, richiamato lontano da me dal dolore insanabile degli uomini. Il cammino si fa pesante, i presagi oscuri. Opprime la sete e i muscoli affaticati stentano a procedere. Ore che sembrano giorni e nessuno a sostenermi, a rinfrancarmi. Alfine l’ormai opprimente gola si apre. Una duna, altra duna ed ecco il mare. Ad attendermi Calibano e la sua rete da pesca. Salta e corre sulla spiaggia come un ossesso, con la sua natura bestiale sempre trionfante. Lancia la rete piombata e corre a raccoglierne i frutti. Con la sua voracità mangerebbe i pesci ancora vivi se non fosse lusingato da sonante moneta a lasciarmeli. Calibano ha una barbetta mefistofelica e riesce a produrre il massimo dal perfetto adattamento all’ambiente. I suoi piedi sono larghi, ben piantati a terra e gode dei suoi soli bisogni primari. Il mio angelo da lui si tiene alla larga. La sua propensione al volo sarebbe bruciata dal fuoco divoratore delle passioni animali di Calibano. Lui ha una barca, mani d’acciaio e veloci con le quali affronta e spezza le chele di granchi e aragoste, ha gli occhi di brace, ha una Toyota e tanti amici come lui. A Qalansya, al porto, sto ancora con Calibano e assisto alla macellazione di delfini con grossi coltelli dalle punte affilatissime. I delfini, animali troppo allegri per poter perdonar loro il senso giocoso del piroettare e vivere. Cosicché le mani forti degli amici di Calibano affondano nelle loro interiora strappandole con disprezzo e inebriandosi con gli schizzi di quel sangue d’angelo. A Qalansya c’è fetore di morte e di vomito. I capodogli non sempre digeriscono bene e i loro conati producono una massa burrosa e fetida conosciuta come ambra grigia. L’uomo la ricicla come sostanza base per creme e profumi e ne farà simbolo di fragranza e stile. Ho bisogno d’aria pulita. Chiudo gli occhi e mi sento preso per mano e sollevato su fino in cima ad una montagna. Da lì sento ancora le grida fioche di estenuanti trattative per il vomito di capodoglio. Da lì vedo Calibano lontano, lontano, sempre più lontano. Mi giro e nell’altro versante il paradiso. Il mare, una gemma d’acquamarina incastonata in un monile di sabbia bianca che, come un’aureola, protegge una laguna di seta trasparente. Colonie di cormorani e il vento che trasporta inebrianti folate di mirra. Tolgo gli abiti ormai consunti e mi tuffo nudo in acqua. Quel liquido amniotico mi accoglie in un vortice a ritroso del tempo. Nuoto mai sazio verso l’orizzonte in grembo alla Grande Madre. Apro gli occhi. E’ l’alba. In quel lungo spostamento in aereo da Socotra a Sana’a forse non avevo la coscienza di una vigila attenzione ma ricordo benissimo gli occhi chiusi del mio amore accanto a me, adagiato sulla mia spalla. Guardo la sua mano destra serrata. Dolcemente la apro. Il mio amore tiene stretta un’albicocca.
Nuovi Orizzonti

La Marcia del Sorriso
di Mauro Ricci

Una diatriba storica: quella tra cristianesimo e islamismo. Un solco scavato da secoli di ignoranza intollerante. E governi che all’alba del terzo millennio dopo Cristo propagandano ancora terrore e guerre sante in nome della pace. C’è invece chi ancora crede all’antica unione del continente eurasiatico e per essa lavora. Tra questi l’Associazione Culturale Alia di Perugia, fondata nel 1979 dal pacifista Fausto Carloni. Obiettivo primario la creazione di una rete internazionale di artisti e istituzioni culturali nei paesi del bacino del Mediterraneo e dell’Asia che possa favorire progetti artistici al servizio delle popolazioni colpite da calamità e gravi violazioni dei diritti umani. L’arte (animazione di strada, teatro, musica, mostre, letteratura) è linguaggio universale e veicolo comunicativo per stimolare riflessioni, accrescere le coscienze e conseguentemente le tolleranze. La cosa straordinaria è che le carovane di artisti che partecipano ai progetti dell’Associazione Alia viaggiano nel mondo davvero, si inebriano delle intense emozioni dell’esperienza diretta con i popoli vivendo sulla propria pelle i rischi, gli imprevisti e i disagi dei grandi viaggi. I grandi pullman colorati e camperizzati, case viaggianti per il mondo, hanno percorso migliaia di chilometri e sempre portando messaggi di pace e solidarietà: in Mongolia, in Africa, in India. Unici lasciapassare la leggerezza del vivere, il sorriso, la volontà e la curiosità della vera conoscenza. 
L’11 settembre 2004 ha inizio la prima edizione del progetto da Capitini a Gandhi, marcia del sorriso partita da Perugia con arrivo a New Delhi. Dall’eredità spirituale di Aldo Capitini, fondatore della marcia della pace Perugia/Assisi e del grande Mahatma Gandhi, l’Associazione Culturale Alia ha costruito un progetto artistico che ha attraversato i territori di Turchia, Iran e Pakistan, nazioni troppo spesso marchiate dall’occidente con la fama di stati canaglia. L’obiettivo era quello di transitare per frontiere difficili, incontrare uomini e non ragioni di stato e meglio conoscere le fondamenta di una cultura millenaria e profondamente civile come quella dell’Islam. E all’arte di strada il compito di creare il contatto e smantellare la diffidenza. Ad Istanbul ed Ankara la carovana viene accolta dall’Istituto Culturale Italiano e dall’organizzazione del Tunel Festival, il più grande raduno di artisti di strada del mondo arabo e realizza spettacoli nelle principali vie del centro, negli orfanotrofi, negli ospedali, per grandi eventi sportivi internazionali, per la tv nazionale turca. Stampa e tv turche danno grande risalto al progetto e anche in Italia, su Radio Rai2, tramite la trasmissione Caterpillar, vengono dati in diretta i vari spostamenti della carovana. L’ingresso in Iran non è dei più facili tanto che i mezzi si devono accontentare del solo visto di transito. Gli artisti in viaggio faranno spettacoli solo su concessione della polizia locale. E siccome è periodo di ramadam si dovranno adeguare alle ristrettezze imposte dal corano. Anche in Pakistan l’Associazione Alia trova difficoltà nell’attraversamento del territorio. Il governo impone militari a bordo del pullman e scorta della polizia. Ma nonostante ciò vincerà l’amore e il sorriso. Vengono realizzati spettacoli di grande successo fino a New Delhi e ovunque la carovana scopre l’ambizione alla pace e il desiderio d’amore senza mai trovarsi nelle condizioni di difendersi da ipotetici nemici. In India, a New Delhi, viene accolta dalla Fondazione Gandhi che aveva aderito al progetto e incontra Tara Gandhi che puntualizza che la cultura della non violenza passa soprattutto attraverso esperienze dirette e divertenti come quella della marcia del sorriso. Al ritorno in Italia la grande esperienza artistica, documentata con un filmato, fa il giro di parecchie associazione pacifiste ed entra nelle scuole, finalmente più predisposte ad accogliere i temi della convivenza civile oltre a quelli già consueti del lavoro. Le adesioni alla seconda edizione della Marcia del Sorriso da Capitini a Gandhi, prevista per Settembre 2006, fioccano da tutta Italia. Oltre a decine di artisti pronti a ripartire, associazioni pacifiste ed enti pubblici si preparano ad intervenire nel progetto. Tra questi il Ministero degli Esteri, le Ambasciate e gli Istituti Culturali di Turchia, Iran, Pakistan e India, la Regione Umbria e del Lazio, la Provincia di Roma, i comuni di Perugia, Orvieto, Macerata, Bologna e Bolzano.
Dal diario di viaggio di Gabriele Bassoli
Istanbul (Turchia) 25 Settembre - 2 Ottobre 

Finalmente Istanbul, porta d’Oriente. Incontriamo Giorgio e Violetta, gli argentini. Sono qua da quattro giorni. Per risparmiare le burocrazie di frontiera sono giunti direttamente dall’Italia in nave. Siamo ospiti nel parcheggio privato, proprio nel cuore della città, dell’Istituto Culturale Italiano che ci mette a disposizione anche i bagni. Il direttore, ex viaggiatore, è molto carino con noi. Sale sul bus e ci dà buoni consigli per il prosieguo del viaggio. Stasera verrà a cena con noi. A cena verrà anche Pinar, ragazza 25enne, responsabile turca del Social Forum Internazionale e del Comitato di emancipazione delle donne turche. Istanbul è una megalopoli bella e ben tenuta come una città europea ma dal sapore d’Oriente. Ragazze vestite interamente di nero passeggiano accanto ad altre in minigonna e con i piercing ostentati. Negozi di alta tecnologia accanto a bancarelle di artigianato e di fronte ai centri commerciali ancora i pasticceri ambulanti. Dobbiamo mettere a posto uno spettacolo che ancora vive di numeri isolati e ha bisogno di trovare un’unità di intenti. Ora che siamo tutti potremo mettere insieme le singole e disparate esperienze artistiche. Domani mattina cominceremo le prove. Istanbul, odori e profumi che ti confondono. Siamo qui al centro culturale italiano nel giorno della sentenza se far entrare o no la Turchia nella Comunità Europea. Il nostro autobus colorato suscita una corrente affettiva unica ed entra con molta naturalezza nel cuore della gente. La musica ed il teatro creano quelle relazioni umane e culturali che stanno alla base di ogni dialogo ed intesa. Senza maschere né paure scendiamo dal nostro mezzo ed offriamo quello che sappiamo fare. Ci ripagano con sorrisi e inviti che arricchiscono il nostro animo. Poi le lunghe discussioni tra gesti e mimiche che si spengono all’alba di una giornata speciale. Molti di loro non possono viaggiare così conoscono il mondo attraverso viandanti occasionali.

Frontiera Turchia-Iran 18 Ottobre
Ci incamminiamo verso la pazzesca frontiera con l’Iran, a 40 km dall’Iraq, sul confine culturalmente minato dall’intolleranza e materialmente pieno di dinamite... cos’è peggio? Comunque ci sottomettiamo alle asfissianti peripezie burocratiche, degne di un’area di grande traffico d’armi, clandestini, alcool, droghe e ribelli. Due giorni per sbrigare pratiche al limite della legalità. Ogni funzionario pretende la sua quota di popolarità e la fa pagare sottobanco, ogni momento è incerto per la carovana che sembra, fino all’ultimo, vicina all’essere rispedita a casa per mancanza di garanzie. Chi siamo? Cosa facciamo? Dove andiamo? Questioni degne delle migliori risposte, ma il gap linguistico fa il miracolo... La notte i clown escono dal bus ed entrano a chiedere un po’ di farina nell’ufficio del funzionario di guardia. La sabbia e la noia, in una notte stellata, vengono soffiate via dal vento dell’arte travolgente. L’improvvisazione di Roland e Lapone apre il varco del pregiudizio, ora le maschere calano, il circo apre le danze, e lo fa nel modo più cinico, col riso a crepapelle, il solletico all’improvviso. Non ne sono sicuro, ma credo che quella performance abbia suggerito una conferma al progetto e favorito il suo proseguimento. La verità a cui mi riferisco e che, a mio modesto parere, quando un militare toglie l’uniforme, corazza in cotone imperiale, si mostra ancora più uomo. Con tutte le sue sofferenze che piombano all’improvviso a galla dopo una giornata al servizio dello Stato. In quel momento non è un soldato, ma uno spettatore desideroso di una risata. E proprio in quell’istante arrivano i clown, da dietro le quinte del deserto di frontiera, un luogo di non tempo, dove la clessidra sembra essersi dissolta in miliardi di frammenti, sconnessi, lascivi, vuoti. Il giorno dopo, tutto è più facile. In un attimo ci lasciano passare, inspiegabilmente è arrivato il permesso di transito dall’alto commissariato dei trasporti. Rotta verso Teheran.

Bam (Iran) 23-26 Ottobre

La città terremotata a dicembre 2003, implosa, così come solo una montagna di sabbia che collassa può fare. E’ in atto una lenta ricostruzione... I turisti hanno smesso di venire e questo aggrava l’economia, la zanzara ha smesso di succhiare proprio perché il sangue è malato. Qualche persona rigetta la nostra presenza, troppo vistosa, ma l’apparenza cessa di agitare gli istinti, solo una presentazione lenta e meditata ci facilita il contatto. Spettacolo in strada... E’ festa a Bam, fra la gente, che raccontando del terremoto (bselsebe in lingua farsi) nel momento in cui la terra si è scrollata via la noia, concedendosi un risveglio dopo secoli di torpore. 30.000 gli amici comuni persi, 35.000 persone in toto. Tutti hanno perso tutto, rimane il niente da condividere, il popolo esprime grande forza, unità e spirito di fratellanza. La passione in questo posto è infinita, il nostro progetto si concretizza qui come in nessun altro luogo, il gruppo offre spettacoli gratuiti per 3 giorni consecutivi. Ognuno di noi è stato ospitato in differenti costruzioni dell’accampamento allestito dalla Croce Rossa Internazionale (mezzaluna rossa) che ha lasciato l’area da tre mesi. Si sono preoccupati di ricostruire la banca, mezza moschea e poco altro davvero. La popolazione è abbandonata a sé stessa. Sotto il sole cocente le rovine di una città sepolta da detriti di una gloria che fu prima militare e poi turistica ma che ora non offre molto. Gli abitanti si cibano di oppio che fa passare la fame. Solo poche pecore e tre cani camminano rassegnati fra la polvere e i rifiuti che lentamente si accumulano. Non possiamo fare molto più che ascoltare le infinite storie di morte, desolazione, abbandono e bugie del governo di cui tutti sono improvvisamente diventati vittime. Posso solo consegnare ciò che sono riuscito a raccogliere per loro: taniche, scale, tende, potabilizzatori d’acqua, coperte, scaldavivande, un frigorifero da campo. Lasciamo Bam in perfetta armonia, con una promessa, torneremo presto e con più aiuti. Questo è uno di quei luoghi dove, in questo lungo viaggio, sembra che la necessità di ascoltare, stando immobili come una roccia nel deserto, sia quasi una forma fisiologica di recepire la verità. Loro, che non hanno più nulla, nemmeno le radici con la storia, sono la stessa voce del deserto, sopravvissuta al caos, alla disperazione di una catastrofe.
Pakistan 26-31 Ottobre
Alla frontiera col Pakistan avvertiamo l’aria pesante, militarizzata. Voci di bande armate e le tensioni che lasciano trapelare la vicinanza dell’Afghanistan… Mine attorno a noi, sui monti; nemmeno farsi due passi può essere salutare. Conviene partire, ci suggeriscono tutti, superare il Belujistan (600 km di deserto e montagne) rapidamente. In ogni caso mai fermarsi. Il nemico invisibile, secondo i funzionari, ci aspetta, da sempre. Ci mettono un militare a bordo, Shermoon, che ci guida pigramente. Sveste l’uniforme da soldato e si rivela ben presto un fidato compagno di viaggio. Grande humor pakistano. I continui sguardi compiacenti mimetizzano il suo inglese approssimativo. Biascica sempre tabacco, mostra amore per la musica condivisa nel bus con gli altri. La dedizione alla sua uniforme lo porta ad indossarla continuamente, ininterrottamente per 7 giorni nonostante il caldo e il nostro divertito dissenso. Scenari apocalittici sulle strade più difficili, mai viste. Nemmeno Africa o Centro America offrono rischi così elevati. La follia collettiva è estrema, la violenza è un abile strumento di ribellione per differenziarsi dalle altre tribù, per emergere dall’invisibilità. Molti di loro lavorano e vivono in carovane di trasportatori, a bordo di camion affrescati di immagini sacre e pavoni, fiori e montagne, carichi oltre il triplo del loro volume. Sulla strada sono padroni dello spazio, precari ma incredibilmente coraggiosi, in mezzo alla polvere, alla sabbia e alle frane di alta montagna. Quanti pericoli abbiamo vissuto, ma Fausto e Andrea, che si alternano alla guida, sembrano non temere nulla, tranne il buio e i camion senza fanali. Ancora da Lahore a Quetta, attraverso sterminati campi di cotone, di cui il Pakistan ne è terzo produttore mondiale. E’ meraviglioso accorgersi di come tutto sia concentrato su questo fiore: economia, arte, tessuti, ornamenti, profumo, colori. La polizia comincia a starci addosso, scortati in ogni tratto da una camionetta armata. I poliziotti tengono lontani i curiosi con la verga, gli spontanei approcci con lo scudo di un mitra. In realtà è tutto una farsa politica. Nessuno ha mai avuto atteggiamenti contrari alla tentazione saggia di conoscerci o che andassero oltre il desiderio di stringerci la mano per darci il benvenuto. Sinceramente troppo scortati!! E’ il pensiero condiviso, dobbiamo liberarci dalla morsa che gioca con la diffusione del senso del terrore. Non giustifichiamo i loro intenti ma ne comprendiamo le motivazioni culturali. Così strettamente tribali, elitari e autoritari.

New Delhi (India) 5 Novembre
Dopo quasi due mesi di viaggio, otto frontiere e 9267 km di viaggio il progetto raggiunge il suo scopo. Ci accolgono in ordine: il Centro di Cultura Italiana di New Delhi e il suo delizioso staff; la Fondazione Gandhi presso il Museo Mondiale della Nonviolenza e la presidentessa Savita Singh. Queste organizzazioni ci accolgono meravigliosamente, dandoci la possibilità di parlare di Occidente e Nonviolenza presso l’Università di New Delhi, dove incontriamo Tara Gandhi che ci invita a casa sua per una cena privata. Lei, nipote del Mahatma, possiede un ottimo italiano e questo rende l’atmosfera semplicemente unica e famigliare. Dopo due mesi in cui la lingua era diventata un optional e la spontaneità dell’arte e la motivazione nel comunicare erano gli elementi dominanti e principali forme espressive, ora a Delhi, sembra chiudersi un cerchio cominciato due mesi fa a Perugia. Gli artisti prendono parte singolarmente a un network di attività sotto la bandiera della nonviolenza. La Marcia del sorriso arriva nelle scuole elementari di New Delhi. Per l’occasione anche il Maestro Buthon Jean Daniel Frichet si unisce alla nostra carovana. Viene allestito uno spettacolo di burattini dove Fausto, Viruta e Sudor gestiscono per una settimana un laboratorio gratuito in un centro sociale della Old Delhi messo a disposizione dal Centro di Cultura Italiana. L’adesione è alta vista la immensa forza creativa del popolo indiano. 
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New Delhi (India) 5 Novembre
Dopo quasi due mesi di viaggio, otto frontiere e 9267 km di viaggio il progetto raggiunge il suo scopo. Ci accolgono in ordine: il Centro di Cultura Italiana di New Delhi e il suo delizioso staff; la Fondazione Gandhi presso il Museo Mondiale della Nonviolenza e la presidentessa Savita Singh. Queste organizzazioni ci accolgono meravigliosamente, dandoci la possibilità di parlare di Occidente e Nonviolenza presso l’Università di New Delhi, dove incontriamo Tara Gandhi che ci invita a casa sua per una cena privata. Lei, nipote del Mahatma, possiede un ottimo italiano e questo rende l’atmosfera semplicemente unica e famigliare. Dopo due mesi in cui la lingua era diventata un optional e la spontaneità dell’arte e la motivazione nel comunicare erano gli elementi dominanti e principali forme espressive, ora a Delhi, sembra chiudersi un cerchio cominciato due mesi fa a Perugia. Gli artisti prendono parte singolarmente a un network di attività sotto la bandiera della nonviolenza. La Marcia del sorriso arriva nelle scuole elementari di New Delhi. Per l’occasione anche il Maestro Buthon Jean Daniel Frichet si unisce alla nostra carovana. Viene allestito uno spettacolo di burattini dove Fausto, Viruta e Sudor gestiscono per una settimana un laboratorio gratuito in un centro sociale della Old Delhi messo a disposizione dal Centro di Cultura Italiana. L’adesione è alta vista la immensa forza creativa del popolo indiano. 

Associazione Culturale Alia
1980 – Indagine nelle scuole umbre sulla ricerca e lo studio dello sviluppo in età adolescenziale con la collaborazione di psicologi, pedagogisti, educatori ed animatori

1982 – Tournée in Africa con spettacoli di burattini dall’Italia al Togo
1984 – Giappone: spettacoli di burattini e marionette nelle scuole e nei Centri Culturali Italiani.

1985/1986 – Dibattiti e spettacoli in Algeria, Niger, Burkina Faso e Costa d’Avorio presso i cantieri dei lavoratori italiani all’estero, con il patrocinio del Ministero degli Esteri e dell’UNESCO.

1989/1990 – Bus per la pace. Progetto di sensibilizzazione sul tema della pace e della non violenza nelle scuole greche e yugoslave, con il patrocinio del Ministero degli Esteri e delle Ambasciate di Grecia e Yugoslavia.

1991/1992 – La pace a colori. Mostra pittorica itinerante di artisti internazionali sul tema della non violenza nelle città spagnole.

1994/1997 – Un calcio alla violenza. Progetto di educazione negli stadi con interventi e dibattiti nelle città di Reggio Emilia, Milano, Genova, Napoli, Udine, Perugia, Venezia, Terni, Roma e Bologna, con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dell’USSI (Unione Stampa Sportiva Italiana)

1997 – Il Pullman del levante. Marcia della pace da Magione (PG) e Macerata fino a Pechino sulle orme di Fra’ Giovanni da Pian del Carpine e Padre Matteo Ricci. Spettacoli itineranti con il sostegno del Ministero degli Esteri, dei Comuni di Magione (PG) e Macerata.

1999/2000 – Passaggio a Sud Ovest. Progetto di cooperazione e interscambio culturale per conto dei Comuni di Bastia Umbra e Marsciano con il governo del Burkina Faso, con il patrocinio della Provincia di Perugia e dei Comuni di Bastia Umbra e Marsciano.

2004 – Da Capitini a Gandhi, una strada per la non violenza. Prima edizione della Marcia del Sorriso da Perugia a New Delhi a cui aderiscono numerosi artisti di strada che realizzano spettacoli in Turchia, Iran, Pakistan e India, con il patrocinio del Comune di Perugia e della Fondazione Gandhi di New Delhi.

www.associazionealia.org
APPUNTI DI VIAGGIO

Paolo Rumiz

di Pierfrancesco Giannangeli
utti quelli che fanno la nostra professione (il giornalista) hanno alcuni punti di riferimento. Colleghi che ammirano, da cui hanno imparato qualcosa. E non è detto che si debba conoscerli per mettere fieno nella propria cascina: basta andare a cercare i loro articoli, leggerli, scoprire i segreti del mestiere. Crescere attraverso occhi e tecniche altrui, insomma. Cose fondamentali in un mondo, come quello dell’informazione e più in generale della comunicazione, dove le scuole (e le facoltà) nascono e si moltiplicano come funghi, ma nello stesso tempo la tecnica resta una parola vuota se all’insegnamento non si accoppia il piacere della lettura altrui. Ciascuno di noi dovrebbe sentirsi un nano che per guardare l’orizzonte deve salire sulle spalle dei giganti. Vanitosi come spesso sono, i giornalisti, in pochi però dichiarano la propria ammirazione verso qualcun altro che fa lo stesso lavoro. Personalmente non ho invece problemi a dire che, per me, esistono due fari, ciascuno a suo modo un viaggiatore. Renzo Tian è stato uno dei maggiori critici teatrali della seconda metà del Novecento, uno che la mente la faceva volare alta, in bella compagnia. Di Renzo – che è anche mio amico, per inciso – ci sarà tempo e modo di parlare su Arte Nomade. Per ora semplicemente auguri, perché si sta avvicinando al bellissimo traguardo degli ottant’anni. Paolo Rumiz invece non lo conosco personalmente, i percorsi umani e professionali non ci hanno mai portato ad incrociarci. Eppure ogni volta che leggo un suo pezzo lo trovo straordinario. E’ un campione della parola come pochi: nei suoi articoli e nei suoi libri trovi i suoni, i profumi, i sapori delle tante zone del mondo dove lo porta la sua professione di inviato. Il giornale per cui lavora è la Repubblica, ma in passato – negli anni in cui scoppiò il devastante conflitto nella ex Jugoslavia – stava a Il Piccolo, il quotidiano di Trieste. E triestino, con contaminazioni familiari slave, mi pare sia il nostro Rumiz. E’ importante la geografia dei luoghi quando nasci o vivi in un posto come Trieste. Lì c’è l’essenza del concetto di confine, che non è qualcosa che separa – anche se da quelle parti, in un tempo neanche tanto lontano, passava la Cortina di Ferro – ma apre su un’altrove. In questo caso l’altrove dei Balcani, la porta sull’Oriente, di cui l’Adriatico è comunque un’interessante anticamera.

Un mondo, l’Oriente, che Paolo Rumiz racconta con una competenza pari all’efficacia, alla chiarezza, ma nello stesso tempo alla ricercatezza della parola e nella costruzione della frase: tutti termini difficili da riscontrare di solito in un solo articolo. E’ Oriente è anche il titolo di un libro di Rumiz, dove l’anima del viaggiatore procede insieme al corpo del giornalista, e viceversa. E’ un testo fondamentale se si vuol capire l’idea dell’altro da sé. Basta leggere la quarta di copertina per rendersene perfettamente conto: “Mi chiedo se la forza del racconto – scrive – non nasca nell’uomo da millenni di cammino, se il narrare (assieme al cantare) non nasca dall’andare. E se il nostro mondo abbia disimparato a raccontare perché semplicemente non viaggia più”. E’ Oriente è il racconto di viaggi in bicicletta da Trieste a Vienna, in treno da Trieste a Kiev o da Berlino a Istanbul, il lento attraversare il Danubio su una chiatta, una corsa sul litorale adriatico in auto, e di nuovo il primo amore, la bicicletta, per captare gli umori nel Nordest profondo. Dentro ci sono paesaggi, uomini e donne, storie e Storia, identità e multiculturalità. E poi drammi e speranze, come quelli che Rumiz ha raccontato nei suoi libri sulla ex Jugoslavia (Maschere per un massacro e La linea dei mirtilli).

Agosto è il mese di Paolo Rumiz. Da alcuni anni, ormai, è infatti il mese in cui Repubblica fa uscire a puntate il racconto del suo viaggio a tema. Memorabile quello dell’anno scorso, quando la meta era Gerusalemme, il luogo d’incontro dei tre grandi monoteismi, narrati attraverso luoghi, situazioni e qualche excursus filosofico-teologico, tra Europa e Medioriente, con le foto di Monica Bulaj. L’anno prima si era narrata la battaglia di Lepanto, in precedenza c’era stato il viaggio sulle tratte ferroviarie secondarie (quelle non frequentate da Eurostar o Intercity) insieme all’attore Marco Paolini. Oppure quel Trieste-Istanbul pedalando sulla bici con Francesco Altan ed Emilio Rigatti, diventato anche un delizioso libretto in edizione economica. E quest’anno? Eccoci ad agosto, siamo in attesa di quello che ci riserverà.


Bibliografia essenziale

P.Rumiz, Maschere per un massacro, Editori Riuniti Roma 1996
P. Rumiz, La linea dei mirtilli, Editori Riuniti Roma 1997
P. Rumiz, La secessione leggera, Feltrinelli Milano 2001
P. Rumiz e F. Altan, Tre uomini in bicicletta, Feltrinelli Milano 2002
P. Rumiz, E’ Oriente, Feltrinelli Milano 2003

INCONTRI

NADIA MERICA

FORMENTINI

Nasce a Seregno nel 1965, vive e opera a Lissone (MI). Ha studiato incisione a Brera e ne ha fatto una scelta personale. Sue incisioni sono conservate in raccolte pubbliche (Gabinetto Stampe Antiche e Moderne di Bagnacavallo, Raccolta Bertarelli del Castello Sforzesco di Milano) e collezioni private.  Esordisce in mostra personale nel 1997 esponendo con frequenza e rilievo in Istituzioni pubbliche anche internazionali. 

La sua ricerca nasce dalla passione per il segno e il simbolo. 

Cerca di approfondire il rapporto tra arte, artigianato e industria. Dal segno su carta al segno nei e dei vari materiali (creta, cartapesta, ferro, pietre, conchiglie, pasta, cera, filo e performance, land art) al gesto dei vecchi mestieri e dei ns. gesti quotidiani. 

Segno, Materia e Gesto: un pretesto il suo per percepire e quindi fare esperienza nella rappresentazione. 

Abitando in zona ‘’metropolitana’’ e alla ricerca di grandi spazi, inizia così ad operare all’esterno degli studi, intervenendo direttamente sulla natura, con elementi naturali, la terra, gli elementi secchi e tutto ciò che incontra, introducendo chi incontra ad educazione ambientale (raccolta, classificazione e composizione, in un rapporto tra scienza naturale e arte). 

NADIA MERICA FORMENTINI 

Viale Lombardia 31 

20035 LISSONE (MI) 

TEL 338/2018047 

nadiamericaformentini@yahoo.it
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